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Non abbandoniamo
Rete Due

diIvo Silvestro

Capita ancora di trovare, ad esempio ap-
piccicati a qualche lampione, gli adesivi
della campagna No Billag:“Non abban-
donarmi:il4marzo votaNO” e poi“Grazie
92’936volte”.Cipermettiamodiriprende-
re quegli slogan per un pacato,ma fermo,
“Nonabbandoniamo Rete Due”.
Perché sembra proprio questo ilrischio
checorre larete culturale: essereabban-
donata, rinunciando ad approfondi-
mentie dibattiti,alle trasmissioni diat-
tualità culturale, perdendo le compe-
tenzeele sensibilità dichi vilavora. L’o-
perazione diriorganizzazione, sucui da
tempo circolano voci sempre minimiz-
zate dalla direzione, èstata finalmente
presentata internamentealla Rsi e non
sembra per niente un sempliceprofila-
mento delle identità delle tre reti, un
chiarimento delle linee editoriali o un
adeguamento dell’offerta al trasforma-
tomercato mediale.
Non si tratta di caratterizzare maggior-
menteReteDue come“larete musicale”,
ma difarquasisparire il parlato, incluse
le recensioni discografiche e le presen-
tazioni dei concerti. Le percentuali an-
nunciate sono di un 90% musica e 10%
parlato: sei minuti ogni ora,un paiod’o-
re nell’arco della giornata. C’è, pare di
capire, un margine di discussione, ma
anche immaginando diraddoppiare il
parlato inizialmente previsto, rimarrà
ben poco dellaricca offerta attuale. Nel
romanzo distopico ‘Vox ’,Christina Dal-
cher immagina che un governo misogi-
noimponga alle donneunnumerolimi-
tato diparole, perché senzapoterparla-
re si perdono la libertà e l’umanità. Non
siamo ovviamente a questi livelli – an-che perché alle parole si sostituirebbe
unacosaaltrettanto importante: la mu-
sica–,ma unariflessione si impone.
I motivi dietro questa operazione sono
infattinoti: daunaparte l’esigenza difa-
re economie,perché sela votazione per
abolire il canone èstatarespinta, il mer-
catopubblicitario è in continua contra-
zione e siimpongono tagli anche dolo-
rosi; dall’altraparte cisonole nuove abi-
tudini del pubblico, i nuovi linguaggi
dellamultimedialità e delle reti sociali,
per cui al tradizionale appuntamento
con la rubrica radiofonica si affiancano
streaming, podcast, post. Un cambia-
mento,o meglio un insieme di cambia-
menti,nell’offerta enel modo dilavora-
re è quindi necessario. L’obiettivo però

dovrebbe essere“ cambiare tutto per
non cambiare niente”, trovare un modo
per portare al nuovopubblico icontenu-
ti ela qualitàraggiunti negli anni da Re-
te Due. Ma creare una rete prevalente-
mente musicale, sperando diriuscire a
traghettare su Rete Uno o magari Rete
Tre una parte di quell’offerta, è più una
rinuncia: si chiede al pubblico di fare a
meno delle specificità dell’approfondi-mento e dell’attualitàculturale, di quel-
lo sguardo sul mondo importante e
complementare all’informazione e al-
l’intrattenimento. Certo ci sono i nuovi
canali digitali, innanzitutto bisogna
chiedersi inche misurapodcast estrea-
ming possano sostituire la dimensione
collettiva dellaradio lineare. Problema
che rischia comunque dipassare in se-
condo piano, dal momento che senza
un’offerta tradizionale solida estruttu-
rata, difficilmentesiriuscirà acostruire
qualcosa didavvero interessante: sipuò
ragionare sui nuovi formati, ma senza
contenuti forti ilrischio difare uneser-
cizio sterile èalto.
Rete Due è un patrimonio: per preser-
varlo sarà certamente necessario“met-terci mano”, cambiare delle cose. Que-
sto“mettercimano” nonpuòperò esse-
re unaritirata.


